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Quelli che in Quaresima, 
magari di venerdì, digiunano. 
Di un pasto, o di qualcosa 
di goloso a un pasto. Delle 
sigarette o della quindicesima 
sigaretta. Delle chiacchiere o 
di un’ora di chiacchiere alla 
Tv. Dei social o di un gruppo 
che si incontra sui social. 
Almeno un giorno. Perché 
di un solo giorno senza il 
Signore si può morire. Di 
tutto il resto si può digiunare, 
almeno per un giorno.

Certosino birichino

Digiuno
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 SAN MASSIMO • SAN LORENZO

gendaA

ZOOM
San Massimo

 L’ a t t u a l e 
chiesa di  
C o l l e g n o 
d e d i c a -
ta a San 
Mas s imo, 
vescovo di 
Torino, ri-
sulta essere 
costruita su 
una delle 
più antiche 
t e s t i m o -
nianze della Collegno 
romana, «Collegium 
ad Quintum».  Della 
chiesa primitiva  sono 
oggi visibili le fonda-
zioni nel locale dell’ex-
museo sotto la chiesa 

e un muro 
di matto-
ni roma-
ni al lato 
s i n i s t r o 
dell’abside 
maggiore. 
Le tombe 
romane, i 
capitelli e i 
vari ogget-
ti d’epoca 
hanno co-

stituito  il materiale del 
Museo di San Massimo 
fi no a quando i reperti 
furono prelevati dalla 
Direzione Archeologi-
ca della Sovraintenden-
za dei Beni Culturali.

Collegno ascolta
 la voce 

dei poveri

Mille casi nei centri Caritas – Il diacono Petrosino e 
l’assessore De Nicola rifl ettono sui percorsi di sostegno 
alle fragilità che stanno aumentando: l’emergenza lavoro, 
il problema della casa, la fatica delle famiglie.         Pag. II 

COMMISSIONE DISABILITÀ – TANTE FAMIGLIE  ALL’INCONTRO DI RIFLESSIONE SULLE  «FRAGILITÀ»

 Tutti a scuola di «inclusione»
Esistono leggi per l’inclusione e l’autonomia delle per-
sone con fragilità. Esistono regole, valori che si cerca di 
diffondere, ma la vera inclusione - in qualsiasi contesto 
di famiglia, scuola, sport, giovani, società -  dipende 
dall’educazione dei singoli individui: non ci sono linee 
guida che possano venire attuate senza relazioni d’A-
more. Questo il messaggio trasmesso ai tanti genitori 
che venerdì 2 febbraio, nell’ambito del ciclo «Essere ge-
nitori, un’arte imperfetta», hanno partecipato a un in-
contro su «Fragilità: oltre il limite la ricchezza - Educare 
alla positività dell’incontro con le fragilità» organizzato 
dall’Associazione Famiglialcentro in collaborazione con 
le parrocchie di Rivoli e Collegno. Si è lavorato a fondo 
sulle parole chiave dell’inclusione: accoglienza, collabo-
razione, rispetto. Fra i vari temi toccati con le famiglie si 
è particolarmente sottolineato il ruolo dello sport come 
strumento di riabilitazione e inclusione delle persone 
disabili.

La Commissione disabilità UP45 

Si prese
cura di lui 

padre Salesio
 Continua a pag. II

 Cercavo un punto di riferi-
mento per queste righe che 
scrivo alla nostra comunità 
collegnese come sfondo alle 
nostre attenzioni in questo 
tempo nuovo che ci è dato di 
vivere. Il mio pensiero è stato 
occupato dal testo biblico del 
Buon Samaritano (Lc 10, 25-
37). Nel brano c’è un invito 
preciso a prenderci cura dei 
nostri fratelli prostrati lungo 
il cammino. 
Se Gerusalemme è la città di 
Dio, dove abitano la bellezza, 
la gioia, l’amore, Gerico per 
contrasto è la città degli uo-
mini segnata spesso nella sua

QUARESIMA 2018 

PARROCCHIE IN RETE  – PROSEGUE IL PROGETTO 

 Laboratorio
giovani e lavoro
Sono sette i giovani coin-
volti a Collegno nel «Labo-
ratorio Giovani e Lavoro» 
(Diocesi di Torino) che 
sta impegnando le parroc-
chie locali a sostegno dei 
giovani «neet», usciti dai 
percorsi scolastici senza 
trovare inserimento nel 
mondo del lavoro. Giovani 
inattivi, che sostanzialmen-
te non fanno nulla. Dopo 
un colloquio orientativo 
e una fase di formazione 
(incontri che vertevano 
sul fare gruppo, sulle re-

gole, sull'importanza della 
comunicazione e dell'a-
scolto) il Laboratorio sta 
accompagnando questi 
giovani nell’approfondi-
mento dei temi del lavoro. 
Il percorso proseguirà con 
l’incontro di professioni-
sti e visite guidate nelle 
aziende del territorio. Si 
arriverà infi ne a tirocini 
formativi che permettono 
ai giovani di sperimentarsi 
e attivare contatti concreti 
con il mondo del lavoro.

Valentina MARANGON

Mettere
al centro
le relazioni

Proseguiranno fi no al 14 
maggio presso la par-
rocchia Santa Chiara (via 
Vandalino 49) gli incontri 
bisettimanali del ciclo 
«Legami – Le relazioni non 
provvisorie» a cura della 
Pastorale universitaria 
della Diocesi di Torino e di 
Young Caritas. Un gruppo 
di 20 giovani rifl ette sui 
temi delle relazioni, della 
testimonianza della fede e 
delle dinamiche di gruppo.  

Domenica 25 febbraio 
RITIRO UP
Il messaggio di Papa 
Francesco per la Quaresima 
2018 farà da fi lo rosso al 
ritiro, organizzato dalla 
Commissione Liturgica, è 
aperto alla partecipazione 
di tutti.  Appuntamento alle 
15.30 alla chiesa di Gesù 
Maestro, via Ferrucci 29.

Lunedì 12 marzo 
SICUREZZA D’ARGENTO 
Per gli anziani è organizzato 
un incontro, in collaborazione 
con le Forze dell’Ordine 
di Collegno, per acquisire 
indicazioni e suggerimenti per 
evitare truffe e raggiri. Dalle 
16.45 alle 18 presso l’Oratorio 
di San Massimo, via XX 
Settembre 10. 
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Con audacia
e creatività
«Io penso che per la Chiesa si preparino 
tempi molto difficili. La sua vera crisi è 
appena incominciata, bisogna aspettarsi 
grandi sconvolgimenti. Ma sono anche 
convinto di ciò che rimarrà alla fine: non 
la Chiesa del culto politico... ma della 
Fede. Anche questa volta, dalla crisi di 
oggi, nascerà una Chiesa che avrà perduto 
molto… diventerà più piccola, bisognerà 
ricominciare tutto da capo… ritroverà, 
con tutta energia, ciò che è l’essenziale ciò 
che è sempre stato il suo centro: la fede e la 
preghiera». Rileggendo questi pensieri, 
pronunciati, nel 1981, dal giovane Jo-
seph Ratzinger viene da domandarsi a 
che punto siamo della traversata. 
Le nostre comunità, ormai rimpiccio-
lite, come stanno reagendo? 
A tal proposito Papa Francesco ha 
esortato ad «avanzare nel cammino di 
una conversione pastorale e missionaria, 
che non può lasciare le cose come stanno. 
Non una ‘semplice amministrazione’ ma 
uno ‘stato permanente di missione’ che 
abbandoni il comodo criterio pastorale del 
‘si è fatto sempre così’». 
Un invito ad essere «audaci e creativi 
nel ripensare gli obiettivi, le strutture, 
lo stile e i metodi evangelizzatori delle 
proprie comunità, trasformare ogni cosa, 
perché le consuetudini, gli stili, gli orari, 
il linguaggio e ogni struttura ecclesiale 
diventino un canale adeguato per l’evan-
gelizzazione del mondo attuale, più che 
per l’autopreservazione». 
A Collegno ciascuno cosa può fare?
Esiste il pericolo della «mondanità 
spirituale, che si nasconde dietro appa-
renze di religiosità e persino di amore 
alla Chiesa, che cerca, al posto della 
gloria del Signore, la gloria umana ed il 
benessere personale» manifestandosi in 
molti atteggiamenti, apparentemen-
te opposti, ma con la stessa pretesa 
di «dominare lo spazio della Chiesa». 
«In alcuni una cura ostentata della 
liturgia, della dottrina e del prestigio 
della Chiesa, ma senza preoccupazione 
del reale inserimento del Vangelo nel 
Popolo di Dio e nei bisogni concreti della 
storia. In altri, dietro il fascino di poter 
mostrare conquiste sociali e politiche, o 
in una vanagloria legata alla gestione 
di faccende pratiche, o in una attrazione 
per le dinamiche di autostima e di realiz-
zazione autoreferenziale… vanagloria di 
coloro che si accontentano di avere qual-
che potere e preferiscono essere generali 
di eserciti sconfitti piuttosto che semplici 
soldati di uno squadrone che continua 
a combattere». Rischi concreti su cui 
occorre verificarsi. L’attuale società 
civile e politica ne è esente? Da dove 
partire?
Sant’Ignazio di Loyola direbbe: dal 
discernimento, dallo scrutare, con il 
cuore, i segni dei tempi. Papa Fran-
cesco aggiunge: «rinnovare oggi stesso 
l’incontro personale con Gesù Cristo o, 
almeno, prendere la decisione di lasciarsi 
incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno 
senza sosta». La Chiesa «in uscita» è la 
comunità di discepoli missionari che 
prendono l’iniziativa. Osiamo un po’ 
di più di prendere l’iniziativa!

a cura di Fabrizio SALVATICO

storia dalla ribellione a Dio, dalla pre-
carietà, dal peccato, dalla mancanza di 
amore. L’uomo che scendeva da Geru-
salemme indica che dobbiamo abitare la 
città degli uomini  per risollevarla come 
ha fatto il Signore stesso. Dalla sua con-
dizione divina scende verso di noi e ci 
prende sulle sue spalle. Già qui c’è un 
monito! Se vuoi arrivare a Dio cominci 
a scendere e a prenderti cura del fra-
tello caduto. Non si sale nel cammino 
della santità senza scendere verso il cor-
po martoriato del Signore; è il mistero 
dell’incarnazione. 
Sappiamo bene quale è la condizione 
di tanti nostri fratelli collegnesi toccati 
da grosse difficoltà, prostrati senza forza 
per rialzarsi, per mancanza di speranza, 
di un lavoro con cui provvedere ai biso-
gni personali e a quelli familiari, prostra-
ti dal gioco d’azzardo che consuma ogni 
possibilità di costruirsi un futuro, toccati 

dalla solitudine dell’anzianità e di ogni 
limitazione.
Non possiamo, come comunità cristiana 
e cittadina, passare oltre. Capiamo bene 
che non stiamo formulando il pensieri-
no spirituale che accompagna qualche 
giornata della nostra vita o della quaresi-
ma.  È uno stile di vita umana che siamo 
chiamati a realizzare come persone e 
come cittadini. Siamo chiamati ad esse-
re persone orientate verso il dono, verso 
l’amore e non verso la cura del proprio 
egoismo e dei propri interessi. 
Non possiamo certo far da soli. Abbia-
mo le nostre strutture ecclesiali di vici-
nanza: le Parrocchie, le Caritas e la San 
Vincenzo, il Centro di ascolto Piergior-
gio Frassati, il Centro di Aiuto alla Vita,  
Famiglialcentro, per citarne alcune, ma 
anche le nostre Istituzioni comunali e 
pubbliche chiamate a promuovere il 
bene comune e la giustizia. Il Samarita-
no cammina guardando in ogni direzio-
ne per vedere, non chiude i suoi occhi, 
vedendo non si gira dall’altra parte, non 
fa finta di interessarsi. Pieno di compas-
sione stende la sua mano, tocca la perso-
na, la aiuta a rialzarsi e la conduce verso 
il suo pieno ristabilimento.
Il Samaritano può contare sull’aiuto del 
suo giumento e poi di altre persone pre-

senti nella locanda. E questa è per tutti, 
credenti o no, l’immagine della comu-
nità impegnata nel sostenere le fragili-
tà presenti nel territorio. La solidarietà 
non va fatta a parole o nell’onda dei pro-
clami e delle promesse politiche del mo-
mento, ma con le due monete dell’im-
pegno concreto e della fedeltà nel tem-
po. Nessuno risolve i problemi da solo, 
ma facendo rete siamo certi saranno 
sempre meno le presenze non raggiun-
te da uno sguardo e da una mano amica.
Una ulteriore attenzione voglio rivolge-
re anche a coloro che per malattia o per 
età avanzata sono prostrati in un letto di 
casa o di strutture di assistenza. Un in-
vito ai familiari e conoscenti a segnala-
re queste persone alle nostre comunità 
parrocchiali affinché possono ricevere 
un gesto di sollievo tramite i sacramenti, 
una benedizione o anche solo una  visi-
ta. L’opera preziosa dei sacerdoti con i 
ministri straordinari della Comunione è 
un dono grandioso che non dobbiamo 
disperdere. Nella locanda, il malcapitato 
del Vangelo ha trovato il nutrimento del 
corpo e quello dell’anima. Facciamo te-
soro di questa Parabola di Gesù e pren-
diamo sul serio il suo mandato: «Va’ an-
che tu e fa’ lo stesso».

padre Salesio

uttoL
 Segue da pag. I

Si prese
cura di lui

È morto martedì 9 gennaio Piero Volontà, sposo 
e padre di famiglia, parrocchiano di Santa Chiara, 
tra i fondatori del Centro di  d'Ascolto Pier Giorgio 
Frassati al quale ha dedicato gran parte della vita con 
competenza e grande dedizione. A Santa Chiara era 
una delle colonne della Caritas parrocchiale. Faceva 
parte della Redazione di Collegno Comunità. Piero 
è stato d'esempio nel cercare, per quanto possibile, 
di sfamare (anche tramite il Banco Alimentare), di 
vestire gli ignudi, di accogliere gli stranieri, di curare 
gli ammalati anche tramite il servizio di trasporto 
«Camminare con te», di intervenire sugli sfratti e sulle 
bollette di chi aveva bisogno, di prendersi cura dei 
rom e dei bambini con problemi, del sollievo offerto 
a tante famiglie con persone disabili, anche tramite il 
salvadanaio della Corricollegno, e altre cose che ne-
anche raccontava perché la mano destra non sapesse 
cosa faceva la sinistra. Piero ha voluto impegnarsi nell’ 
impresa straordinaria di fare trasparire la solidarietà, 
la compassione, l'interessamento  alle persone, in 
definitiva l'amore. Siamo certi che continuerà ad inte-
ressarsi ancora con la sua intercessione di chi è nell’in-
digenza e necessità. Arrivederci, carissimo Piero!

Collegno Comunità

Piero Volontà

Una volta alla settimana, in  
tutte le parrocchie di Col-
legno, i Centri d’Ascolto 
Caritas raccolgono decine 
di richieste d’aiuto: pro-
vengono da chi ha perso il 
lavoro, da chi ha perso o ri-
schia di perdere la casa, da 
chi fatica a tenere insieme 
la famiglia... Una volta alla 
settimana, in tutte le parroc-
chie, vengono distribuite 
borse alimentari ai poveri 
della nostra città. L’ascolto 
e l’aiuto immediato: sono i 
primi gesti della carità che 
anche a Collegno – come in 
tutta l’area metropolitana 
di Torino – sta misurando-
si con una delle crisi socia-
li più gravi dal dopoguer-
ra. «Tentiamo risposte ai 
bisogni immediati – spiega 
il diacono Enzo Petrosino, 
coordinatore della Commis-
sione Caritas nell’Unità Pa-
storale – ma sappiamo che 
il grosso del lavoro, il vero 
servizio che possiamo offri-
re alle persone povere, alle 
persone fragili, è aiutarle a 
rimettersi in piedi e a torna-
re autonome. Questo è l’im-
pegno più vero e grande: 
camminare a fianco di chi 
fa fatica, cercare insieme a 
lui il recupero dell’indipen-
denza che è stata persa. Par-
liamo del lavoro che non c’è 

più, del bisogno di un’abita-
zione accettabile...».

Quanti casi sono seguiti 
attualmente dalle 
Caritas parrocchiali?

Circa novecento.
Quanti volontari 
sono impegnati nei 
servizi caritativi delle 
parrocchie di Collegno?

Un centinaio. In alcune par-
rocchie sono più numerosi, 
in altre  meno. Ma tutte le 
comunità hanno un gruppo 
Caritas (o di San Vincenzo) 

che tutte le settimane riceve, 
ascolta, cerca di far propri i 
problemi della città più affa-
ticata e sofferente. Lo spettro 
dei problemi è molto vasto: 
sia va dal dramma della di-
soccupazione, all’emergenza 
abitativa, al tema delle nuove 
povertà (estese anche a fami-
glie che un tempo erano be-

nestanti), alla fragilità degli 
anziani, alla situazione di chi 
attende per mesi una pen-
sione che non arriva mai, al 
nodo dell’immigrazione, alla 
situazione dei rom, alle tante 
solitudini.

Su quale piano opera 
il coordinamento 
dell’Unità Pastorale?

Si lavora in rete, fra parroc-
chie dell’Up ma anche fra 
parrocchie ed enti locali, il 
Comune, il consorzio Cisap... 
Alcuni servizi importanti 
sono condivisi fra le comu-
nità parrocchiali, trasversali. 
Merita ricordare ad esempio 
il Centro Frassati, i Cav, i ser-
vizi di raccolta cibo legati al 
Banco Alimentare.

Dove sono reperite le 
risorse economiche?

C’è il contributo che viene 
dalle offerte raccolte nelle 
parrocchie, ma contano 
anche molto, moltissimo i 
fondi provenienti dall’Otto 
per Mille alla Chiesa Catto-
lica.  Certo, le risorse non 
bastano mai... Un aiuto spe-
riamo che arrivi in futuro dai 
«redditi d’inclusione», i nuo-
vi sussidi previsti dalla legge. 
Per il  resto si naviga a vista 
giorno per giorno, si confida 
nella Provvidenza, nelle ge-
nerosità delle persone… Così 
è nella natura della carità!

L’assessore
De Nicola

Mentre colloquiamo al 
telefono con Maria Grazia 
De Nicola, assessore alle 
Politiche Sociali di Colle-
gno, bussano alla sua por-
ta in Assessorato. «Sono 
purtroppo molto nume-
rosi – ci  dice – quelli che 
si rivolgono al Comune, 
tanti ogni giorno, perché 
versano in condizioni di 
povertà e sperano nel no-
stro aiuto».
Cosa risponde il Comu-
ne?
Dov’è possibile cerchia-
mo risposte concrete 
nei servizi di territorio, 
dove non c’è soluzione 
immediata – e spesso 
non c’è - ci mettiamo 
nella prospettiva sincera 
di far nostro il problema 
che ci è stato presentato: 
facciamo comprendere 
alla persona sofferente 
che non sarà lasciata sola; 
di qui partiamo, con lei, 
nella ricerca di soluzioni 
da immaginare insieme a 
tutta le rete delle istituzio-
ni, del volontariato, delle 
parrocchie. Tentiamo di 
evitare l’assistenzialismo: 
lavoriamo a percorsi che 
responsabilizzino e che 
chiedano anche una resti-
tuzione, nella prospettiva 
di restituire dignità e indi-
pendenza.
È un percorso lungo…
Non è certo semplice 
rimarginare le ferite. 
La povertà non è solo 
mancanza di denaro, ma 
fragilità psicologica, disar-
ticolazione delle famiglie, 
disagio scolastico… L’o-
pera di ricostruzione non 
può che essere trasversale, 
tocca molti ambiti della 
vita privata e collettiva.
C’è denaro per sostene-
re questo lavoro?
Ce n’è poco, ma siamo 
continuamente impegnati 
a cercarlo e a difenderlo. 
Siamo convinti che la spe-
sa sociale non sia un co-
sto, ma un investimento. 
Le azioni sociali curano, 
prevengono, sono il mi-
gliore investimento per il 
nostro futuro.

Intervista a Enzo 
Petrosino,
coordinatore
nell’Unità pastorale

EMERGENZA POVERTÀ – CENTO VOLONTARI NELLE PARROCCHIE, IL PROBLEMA DI NON FERMARSI ALLA BENEFICENZA

Nei Centri Caritas
mille grida d’aiuto
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San Giuseppe

Via Venaria11, Collegno
Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228 

Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart/Merc/Ven/Sab 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19

Sante Messe
Martedì, giovedì ,
sabato e prefestivi ore 18

Domenica ore 11.15
Confessioni, 
sabato ore 17

Adorazione eucaristica: 
Venerdì ore 18

http://sgiuseppe.wix.com/collegno - mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

dal 27 novembre al 3 febbraio

Funerali: Scanavino Primitiva, Bux 
Anna, Ciancio Gaetano,  Di Stefano 
Matteo, Balena Virginia, Cavalieri Mari-
na, Di Paolo Maria, Loprieno Giuseppe

GIORNATA MALATO – GIANNI E CLOTILDE, A COLLOQUIO CON 2 MINISTRI STRAORDINARI DELLA COMUNIONE: NELL’INCONTRO LA SOFFERENZA E LA GRAZIA 

La Comunione 
agli ammalati,

accoglienza 
e prossimità

Gianni e Clo-
tilde sono 
da sempre 
appassionati 
alla vita della 
Parrocchia 
S. Giuseppe. 

Tra i tanti lettori di «Collegno 
Comunità» che portano nel 
cuore il ricordo vivo di un in-
contro con loro ci sono i ma-
lati. Gianni e Clotilde, infatti, 
hanno ricevuto dal Vescovo 
l’incarico di «Ministri straordi-
nari della Comunione» ai ma-
lati. Sono circa un centinaio i 
malati con cui la Parrocchia è 
entrata regolarmente in con-
tatto in questi anni.             

Gianni e Clotilde, in che 
cosa consiste questo 
vostro «ministero»?

«Nella Chiesa, si chiamano 
Ministri coloro che svolgono 
un servizio. Sacerdoti e Dia-
coni sono Ministri ordinari 
dell’Eucarestia. Il Vescovo, pe-
riodicamente, incarica alcuni 
laici, dopo una adeguata pre-
parazione, di supportare que-
sto servizio, quando sia neces-
sario in chiesa in occasione 
di celebrazioni con grande 
afflusso di gente e, più spesso, 
per garantire il dono della Co-
munione anche a coloro che 
in chiesa non possano recarsi, 
a causa di una malattia perma-
nente o temporanea».

Con la malattia o con 
uno stato di anzianità 
che debilita le forze, 
tutti prima o poi ci 
troviamo a fare i 
conti. Personalmente, 
a volte, ma anche 
perché vogliamo bene 
a persone che vivono 
queste situazioni. Ma 
voi non siete né medici, 
né assistenti sociali, 
né impiegati dell’Inps. 
Perché i malati e gli 
anziani chiedono il vostro 
servizio?

«Vedo che i malati che ci chia-
mano desiderano incontrare 
qualcosa di più ‘alto’ di una 
medicina», sintetizza Clotilde. 
Che aggiunge: «Nel tempo 
della malattia, questi malati 
sentono che la presenza di 

Dio è importante, anche i più 
provati pregano con intensità, 
emergono le grandi e buone 
convinzioni apprese nell’in-
fanzia». «Chi chiede il dono 
della Comunione a casa», sot-
tolinea Gianni, «programma 
con fedeltà l’appuntamento, 
considera importante prepa-
rarsi, preparare il cuore. Ed 
è bello vedere in tanti casi, 
quando arrivo a casa di un ma-
lato, che sono preparati anche 
‘gli spazi’, con una candela 
accesa, una immagine sacra 
esposta, un fiore. C’è la con-
vinzione che arriva il Signore».

Non avete l’aria dei 
‘cavalieri solitari’. Come 
si collega questo vostro 

servizio con la vita della 
Comunità parrocchiale e 
della Chiesa di Torino? 

«Io», dice Gianni, «ho un ri-
cordo vivissimo degli incontri 
diocesani di formazione, gui-
dati da don Aldo Marengo e 
don Domenico Mosso, che su 
incarico degli allora Vescovi 
di Torino, fecero da apripi-
sta a questa esperienza. Ne-
gli anni successivi siamo stati 
fedeli ai periodici momenti 
di aggiornamento; tra tutti, 
mi piace ricordare l’annuale 
Convegno in occasione della 
Giornata mondiale del mala-
to, un momento di Chiesa di 
grande spessore». E Clotilde 
aggiunge: «Questi incontri ci 
hanno aiutato anche a matu-
rare l’importanza di collegare 
l’esperienza della malattia di 
questi fratelli alla vita normale 
dei cristiani della parrocchia. 
Andiamo dai malati non per 
iniziativa nostra, ma facendo 
rete con gli altri Ministri stra-
ordinari e su segnalazione dei 
Sacerdoti e dei Diaconi della 
Parrocchia. E ai Sacerdoti ri-
mandiamo suggerendo con 
discrezione ai malati la possi-
bilità di ricevere la Confessio-

ne e l’Unzione degli Infermi, 
come abbiamo fatto proprio 
in questi giorni».

Dalla malattia e dalla 
sofferenza tutti, anche 
giustamente, vogliamo 
prendere le distanze. 
Chi fa il vostro servizio, 
invece, sembra che 
accetti la sfida di 
misurarcisi, regolarmente. 
C’è qualcosa di prezioso 
che avete imparato in 
questi anni di incontro 
con questi malati?

Clotilde: «Di questi incon-
tri conservo tanta amicizia 
e stima data e ricevuta. Con 
i malati e spesso anche con 
i parenti che condividono 
la loro fatica». «Io aggiungo 
anche», è Gianni che parla, 
«la nostalgia della vita nella 
comunità parrocchiale. Una 
lezione preziosa che mi ha in-
segnato chi, magari per anni, 
ha frequentato fedelmente la 
nostra chiesa e ora si trova im-
pedito a casa sua e mi richia-
ma fortunato perché posso 
ancora andare in chiesa. Che 
bello constatare quanto ab-
bia inciso la Parrocchia, che 
insegnamento per quanti la 

trascurano!».
Da Parroco, io mi trovo a 
celebrare tanti funerali 
di parrocchiani che 
hanno portato il peso, a 
volte da soli, spesso con 
il coinvolgimento dei 
familiari, di tanti anni 
di malattie croniche. 
Eppure, spesso, in tanti 
anni non si è riusciti a 
cogliere l’opportunità 
e i momenti di Grazia 
che possono scaturire 
dall’incontro con i 
«Ministri straordinari 
della Comunione». 
Questa pagina ha anche 
l’ambizione di suscitare 
questa domanda di 
incontro. Concretamente, 
cosa è bene che 
faccia un malato o il 
familiare di un malato 
che abbia desiderio di 
ricevere la Comunione 
e sia impossibilitato a 
partecipare alla Messa 
della domenica?

«Prenda un contatto!», rispon-
dono quasi all’unisono Clotil-
de e Gianni. «Lo prenda con 
i sacerdoti o il Diacono, attra-
verso l’Ufficio parrocchiale 
o qualche parrocchiano che 
abita nel condominio… ogni 
modo va bene, e ogni richiesta 
è certamente presa in carico. 
Noi e gli altri Ministri straordi-
nari della Comunione abbia-
mo tanti amici tra i malati. E 
possiamo ben dire che questa 
nostra Parrocchia non è insen-
sibile a queste situazioni».
In effetti. Questo numero 
di Collegno Comunità esce 
poco dopo l’11 febbraio, gior-
no nella data in cui tutta la 
Chiesa celebra la 26ª Giornata 
mondiale del malato. A Tori-
no con la sottolineatura par-
ticolare data dal Messaggio 
dell’Arcivescovo che ha per 
titolo: «Accoglienza e pros-
simità». Gianni e Clotilde, e 
gli altri Ministri straordinari 
della Comunione, interpre-
tano bene il desiderio di ac-
coglienza e prossimità che 
la Parrocchia di S. Giuseppe 
vuole esprimere nei confronti 
dei malati. Anche per questo 
siamo loro grati.

Don Filippo 

CONCORSO - IV EDIZIONE DEL PREMIO LETTERARIO DEDICATO A FABRIZIO CATALANO

Caro Fabrizio, 
ti racconto di un ritorno…
«Caro Fabrizio, ti racconto di un ri-
torno» è il tema scelto per la quarta 
edizione del Premio letterario pro-
mosso dall'Associazione «Cercando 
Fabrizio e...». Il concorso è aperto 
a chiunque voglia illustrare, espri-
mere ed imprimere su carta i mil-
le volti del ritorno:  ritorno in un/
da un   luogo,   ritorno al lavoro, a 
scuola,  alle origini.  Ritorno di una 
persona cara,  di un amore, di un'a-
micizia, di un personaggio e non 
ultimo il ritorno immaginario di 
Fabrizio. 
Fabrizio Catalano, di Collegno,  ave-
va diciannove anni al momento del-

la sua scomparsa. Se ne sono perse 
le tracce il 21 luglio 2005 ad Assisi, 
dove frequentava il secondo anno di 
un Corso di musicoterapia. 
Il destinatario dei racconti dovrà es-
sere Fabrizio. Il concorso è aperto a 
chi conosce Fabrizio, ma anche a chi 
non lo ha mai incontrato, ma sente 
di essersi affezionato a lui attraverso 
la sua storia. 
Per informazioni e per scaricare il 
bando completo  www.fabriziocatala-
no.it. La proclamazione dei raccon-
ti vincitori e classificati avverrà il 21 
luglio 2018, per ricordare il giorno 
della scomparsa di Fabrizio.

Come a Lourdes
Con felice intuizione, Papa Giovanni 
Paolo II  volle associare la Giornata 
Mondiale del Malato alla data della 
prima apparizione della Madonna a 
Lourdes. Nella chiesa San Giuseppe, 
domenica 11 febbraio, durante la 
Messa delle 11.15 tutta la Parroc-
chia si è stretta attorno ai malati che 
hanno chiesto di ricevere il Sacra-
mento dell’Unzione degli Infermi. Un 
momento di Grazia per questi fratelli 
che vivono la stagione difficile della 
malattia. Una occasione di riflessione 
forte per tutti. 

Un centinaio di persone 
accompagnate nella 
stagione della malattia 
da laici preparati su 
mandato del Vescovo

Messe feriali
in parrocchia,
tornano alle18
Con l’inizio della Quaresima, le 
celebrazioni feriali, anticipate in via 
sperimentale alle ore 17 duran-
te i mesi di dicembre e gennaio, 
riprendono il consueto orario delle 
ore 18. Il martedì e il giovedì viene 
celebrata la S. Messa; il venerdì 
viene offerto un momento prolun-
gato di Adorazione Eucaristica. La 
consueta Via Crucis per le strade 
del Villaggio Dora viene celebrata 
venerdì 23 marzo, con inizio alle 
21. Nei giorni della Settimana 
Santa le celebrazioni del giovedì, 
venerdì e sabato santo incomincia-
no alle 21.
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B.V. Consolata

Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 339.2514206
Chiesa S. Elisabetta: c.so Francia 351/7 

Ufficio parrocchiale
Da Lunedì a Venerdì ore 15.30-17.45

Sante Messe
Festivi: ore 9.00 chiesa S. Elisabetta;
ore 11.00 chiesa parrocchiale

Sabato e Vigilia: ore 18.15 chiesa parr. 
Feriali: Lun. Mar. Mer. Ven. ore 18.15; 
Giovedì ore 9.00

mail: parr.leumann@diocesi.torino.it

27 novembre –  3 febbraio

Battesimi: Giambrone Mattia 
Matrimoni: Carcangiu Gianluca e Uga Forcieri Carolina
Defunti: Ruggieri Diomira, Palavanchi Luisa, Ferrari Ida, Raimone Miche-
langelo, Massucco Diego, Durini Alberto, Allocco Gina, Costanzo Letizia, 
Conza Ancilla, Gnani Teresa, Di Dio Filippo, Rolino Carmela, Bruno Alba, 
Comoretto Anna Maria, Zopegni Anna, Granziero Lavinda, Burgio Anna 
Maria, Toso Maria, Toso Maria, Barrera Giorgio, Drisaldi Amalia

PROGRAMMA – OTTO GLI INCONTRI, DA OTTOBRE A MAGGIO, VISSUTI COME FAMIGLIA

Un catechismo a 360°
Alla fine dello 

scorso anno 
catechistico, 
durante l’ul-
tima riunio-
ne del Consi-
glio Pastorale 

Parrocchiale, si è deciso di in-
terrogarsi su quali potessero 
essere le priorità per il nuovo 
anno, cioè su quale potesse 
essere il fulcro della vita par-
rocchiale attorno al quale far 
interagire le azioni specifiche 
più significative.
I membri del Consiglio, rap-
presentanti di tutti i gruppi e 
del popolo di Dio, con sensi-
bilità diverse e di età diverse, 
hanno di comune accordo 
deciso di lavorare insieme 
sulla catechesi, partendo da 
quella dei bambini e dei ra-
gazzi, perché è sicuramente 
un ambito determinante 
per una Comunità cristiana 
in cui si incontrano grandi e 
piccoli, si avvicinano le fami-
glie intere per una scelta im-
portante per la vita di fede: 
l’incontro con Cristo attra-
verso i sacramenti. Abbiamo 
sottolineato il fatto che la 
catechesi è in un ‘momento 
di stanchezza’ per un meto-
do che risente ancora dello 
stampo scolastico e di lezione 
frontale. Ancor di più è com-
plesso avvicinare i genitori, 
responsabili della vita di fede 
dei loro figli, che però spes-
so usano la Parrocchia come 
distributore di sacramenti. 
Si scaricano i figli davanti al 
portone della chiesa, poi li 
si riprende dopo un’ora, un 
po’ come si fa per tanti altri 
impegni settimanali, quali lo 
sport. Si organizza per bene 
la festa per il giorno del sacra-
mento, Prima Comunione o 
Cresima che sia, ma talvolta 
non ci si avvicina neppure al 
significato di quei segni della 
fede e non ci si prepara come 
persone in cammino verso il 
Signore. Inoltre è ormai asso-
dato che i bambini frequen-
tano in buona parte i gruppi 
di catechismo fino alla Prima 
Comunione, diminuiscono 
quando ci si prepara per la 
Confermazione, spariscono 
quasi del tutto subito dopo. 
Gli adulti frequentanti la vita 
parrocchiale sono pochi; chi 
è alla ricerca di un rapporto 
vero con Dio, un rapporto 
che possa davvero cambiare 
la vita, sono ancora di meno.
Allora si è deciso di provare 
un percorso che avvicinas-
se le famiglie alla catechesi, 
chiedendo un impegno mag-
giore agli adulti, responsabili 
- come detto - delle scelte del-
la vita di fede dei propri figli, 
i quali si stanno preparando 
per fare loro stessi una scelta 
autonoma e consapevole per 
la sequela di nostro Signo-
re Gesù. Perché allora non 
prendere meglio coscienza 
di ciò che si chiede per i figli?
Il percorso studiato è stato 
quello di chiedere una pre-
senza maggiore ai genitori 
e ai bambini/ragazzini: in 
sei domeniche, da ottobre 
a maggio, è tutta la famiglia 
(siamo organizzati anche per 
accogliere i possibili fratellini 
più piccoli) impegnata negli 
incontri di catechesi per mez-
za giornata, dalle 9 alle 16; in 
aggiunta, solo per i ragazzi, 
sono organizzati due ritiri in 
Avvento e Quaresima. Ogni 
settimana i bambini posso-
no anche partecipare ad un 
incontro di formazione e di 
gioco in parrocchia. La pro-
posta, dal punto di vista del-
la presenza, si conclude con 
i campi estivi. La presenza 

agli incontri mensili va presa 
sul serio, nel senso che biso-
gna avere il coraggio di fare 
una scelta significativa: quin-
di una scelta che non venga 
dopo la scuola, dopo i com-
piti, dopo l’impegno sporti-
vo, dopo le feste in famiglia 
e dopo il riposo settimanale, 
tutte cose lodevoli e assolu-
tamente importanti, come 
la scelta di ricevere un sacra-
mento in modo consapevole. 
Nella nostra vita quotidiana 
di fede non basta la tradi-
zione di famiglia, non basta 
timbrare il cartellino del 
sacramento, non basta far 
contenti i nonni, l’idea è che 
il percorso proposto sia una 
scelta vera, un’occasione sin-
cera di incontro con Gesù 

per piccoli e per grandi. Ma 
la presenza non basta, natu-
ralmente.
La seconda idea è stata quella 
di proporre lo stesso tema a 
tutti i partecipanti, declinato 
il più possibile in modo vici-
no alla quotidianità; i motivi 
sono ‘pretenziosi’: il primo è 
il fatto che si possa, quando si 
ritorna a casa, avere un dialo-
go su quanto sviluppato nella 
giornata di catechesi. Creare 
un’occasione di dialogo tra 
genitori e figli è già un tra-
guardo importante; crearlo 
su un tema di fede, è ‘preten-
zioso’. Ebbene, è quanto vo-
gliamo! L’altro motivo riguar-
da la fede: non è qualcosa di 
staccato dalla realtà, non è 
una parentesi nella vita, non 
è un aspetto relegato al mo-
mento dei sacramenti. Invece 
è scoprire che l’incontro con 
Dio può trasformare la nostra 
vita, la semplice quotidianità 
può essere guardata con oc-
chi diversi e pieni di amore 
verso sé stessi e verso gli altri. 
Come si svolgono gli incon-
tri? Tutti riflettono, con me-
todologie differenti a secon-
da dell’età, sia al mattino sia 
al pomeriggio sui temi indi-
viduati; tutti giocano; tutti 
condividono il tempo ed an-
che il pasto; tutti partecipano 
alla celebrazione eucaristica. 
Ogni bambino o ragazzo, 
sempre a seconda dell’età, è 
inserito in un gruppo guida-
to dalle catechiste con l’aiuto 
degli animatori (seguiti dai 
loro coordinatori); i genitori 
sono seguiti dai formatori de-
gli adulti. È interessante che 
l’equipe degli organizzatori 
sia formata da persone di età 

molto diverse (dai sessanta, ai 
diciassette anni), quindi con 
sensibilità differenti. Ma ci si 
trova insieme per camminare 
verso lo stesso obiettivo. La 
speranza è quella di trovare 
qualcuno che voglia, nei pros-
simi anni, mettere a disposi-
zione tempo e competenze 
personali per aggiungersi al 
gruppo della catechesi. In 
questi mesi alcuni genitori 
hanno già dato il loro aiuto 
concreto nell’organizzazione 
e nell’appoggio alle catechi-
ste. In generale i genitori si 
sono messi in gioco: hanno 
partecipato in modo attivo ai 
lavori in gruppo che si sono 
proposti loro, hanno portato 
riflessioni interessanti met-
tendole in comune anche nel 

gruppo grande. Si possono 
immaginare le difficoltà a cui 
si deve far fronte con questa 
proposta: dagli aspetti logisti-
ci e tecnici alla necessità di 
trovare metodi variegati, alla 
scelta dei temi da legare alla 
vita quotidiana. Quali proble-
mi sono stati più delicati da 
affrontare? Sicuramente le 
necessità delle singole fami-

glie sono molto diverse e gli 
adulti devono far fronte a si-
tuazioni complesse, quali per 
esempio la presenza a casa di 
persone anziane oppure figli 
piccoli, oppure l’influenza 
e altre malattie. Questo non 
permette facilmente di stare 
insieme tutta la domenica. 
Ma ci si può sempre accorda-
re per questi motivi.
Alcune difficoltà sono più vi-
cine alle nuove preoccupazio-
ni o ai nuovi strumenti di co-
municazione: abbiamo con-
statato che il condividere il 
pasto con persone ‘estranee’ 
per qualcuno è un problema; 
oppure permettere ai propri 
figli di trascorrere una notte 
fuori per i ritiri crea in altri 
molta apprensione. Ancora: 
l’utilizzo dei social - tra adulti, 
come tra i giovani - può essere 
fonte di fake news che portano 
a incomprensioni oppure al 
dare giudizi anche ‘pesan-
ti’, pensando di poterlo fare 
perché si rimane nell’anoni-
mato, ma così non è. Oppure 
dare al proprio pre-giudizio, 
prima che si sia sperimenta-
to il percorso, la forma della 
certezza assoluta di qualcosa 
di negativo.
Invece alcuni comportamen-
ti di poca limpidezza pensia-
mo che si possano evitare: ar-
rivare tardi (ma proprio tar-
di, non con il classico quarto 
d’ora accademico tanto per 
intenderci) facendo inter-
rompere il lavoro già iniziato; 
firmare la presenza e poi tra-
scorrere il tempo da un’altra 
parte (magari al bar vicino); 
lasciare i bambini dicendo 
che si tornerà non appena si 
potrà perché si deve far fron-
te a un’emergenza improvvi-
sa, e poi non ritornare più. 
Il percorso sperimentato è 
una proposta seria ed im-
pegnativa che cerca di dare 
risposte ad alcuni interroga-
tivi importanti riguardanti la 
vita dei singoli credenti, della 
nostra comunità cristiana e 
della Chiesa in generale. Al-
cuni riscontri avuti da taluni 
partecipanti, ci fanno dire 
che tasti riguardanti la vita di 
fede sono stati toccati. Molte 
persone si sono messe in gio-
co in modo attivo. 
E la Comunità è già cresciuta.

L’EQUIPE CATECHESI

I SEGNI DELLA QUARESIMA 

Come 
la «liscivia» 
dei lavandai
Curiosi i segni della Quaresima e della 
Pasqua, la cenere, l'acqua, il legno, il 
fuoco, tutti ingredienti che facevano 
parte della realizzazione di un antico 
detergente usato sin dai tempi dell'Im-
pero Romano per il lavaggio dei capi, 
per la pulizia degli ambienti e a volte, 
molto diluita, anche per l'igiene per-
sonale. Chissà se riusciremo a vivere 
questi tempi in modo autentico e non 
solo perché è il periodo che la Chiesa 
ci propone? Ho l'impressione che in 
base al tempo che viviamo, spesso si in-
serisca una ‘modalità’: buoni a Natale, 
tristi e penitenti in Quaresima, felici a 
Pasqua... Occorre conversione: vera, 
autentica, un bel lavaggio.

Vivere il cristianesimo perché ci siamo 
nati non è una scelta, ma un'abitudine. 
Il Signore ci accoglie dubbiosi, incredu-
li, arrabbiati, ma ci chiede l'autenticità e 
la libertà della mente. Quella che pensa 
senza già «sapere», quella che mette 
da parte i pregiudizi e vuol conoscere 
davvero, quella che non cerca amuleti 
(ulivo, candele, madonnine e acque 
sante), ma li comprende come semplici 
segni, quella che non cerca di difende-
re il proprio punto di vista, ma attende 
la salvezza che redime. Così ci rapporte-
remo personalmente col Signore, non 
con un «iscariotico» bacio, ma con la 
povertà e la bellezza delle nostre perso-
ne, fatte a immagine e somiglianza Sua. 
L'immagine è data! Sulla somiglianza 
giochiamo la nostra libertà, la nostra 
autenticità, il nostro essere figli amati e 
redenti.  Buon lavaggio, buona Quaresi-
ma, buona Risurrezione.

don Riccardo 

Ogni settimana i bambini possono 
anche partecipare a un incontro 
di formazione e di gioco. Due i ritiri 
per i ragazzi in Avvento e Quaresima

Carità e dignità
È iniziato un lungo percorso sul tema della 
Carità, che nelle nostre Comunità si configura 
spesso nel dar borse alimentari o intervenire 
su qualche spesa. Questo talvolta ha solo con-
tribuito alla diffusione di uno stato di perenne 
dipendenza, creando cioè non più assistenza 
temporanea, ma assistenzialismo. 
È un progetto molto difficile da realizzare, ma la 
direzione può essere solo questa, ovvero fornire 
ai beneficiari gli strumenti per cavarsela, senza 
farsi carico di tutti i loro problemi, diventando 
una sorta di sostentamento perenne. Questo 
perché, purtroppo, instaurare questo tipo di 
rapporti significa da un lato permettere che 
qualcuno se ne approfitti, oppure si rischia di 
non reputare l’altro degno di farcela da solo, 
non ritenendolo in grado di avere un rapporto 
umanamente alla pari, poiché dipende. 
Occorre rieducarci ad una carità che sappia re-
stituire una dignità a chi la riceve e dire qualche 
«no» in più dove occorre.

dR 
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Madonna dei poveri

Padri Agostiniani Scalzi
Via Vespucci 17, Collegno
Tel. e fax 011.4116904  

Ufficio parrocchiale
Mattina: Martedì e Venerdì ore 9.30-11
Pomeriggio: da Mart. a Ven. 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: Lunedì ore 18
Da Martedì a Sabato ore 8.30 e 18

Giorni festivi: ore 9-11 e 18

Confessioni: dopo le Sante Messe

COLLEGNO COMUNITÀ

mail: madonnadeipoveri@diocesi.torino.it

27 novembre –  3 febbraio

Battesimi: Cannata Alice, 
Civera Tommaso, Casuccio 
Nadia, Benedetto Pietro 
Gioele, Campanaro Carola.
Funerali:  Cupri Alfonso, 
Lanotte Lucia, Pattaro Laura, 

Il riposo 
del cuore

«L’uomo, una particella del 
tuo creato, vuole lodarti. Sei 
tu che lo stimoli a dilettarsi 
delle tue lodi, perché ci hai 
fatti per te, e il nostro cuore 
non ha posa finché non ri-
posa in te» (Conf. 1,1).

CONSOLIDATA LA «PROVINCIA S. RITA DI CASCIA DEGLI AGOSTINIANI SCALZI»  

70 anni in Brasile,
la forza della comunità 
Non è difficile per me parla-
re di questa presenza; anzi è 
un piacere perché ho avuto 
il privilegio di accompagna-
re esattamente la metà di 
questi 70 anni di vita e di svi-
luppo degli agostiniani scalzi 
in Brasile.
Considero la vocazione sa-
cerdotale un sublime dono 
di Dio, un vero tesoro, e la 
vocazione missionaria “la 
perla” che gli dà maggior 
splendore. Sono stato arric-
chito da questi due grandi 
regali.
I primi tre religiosi agostinia-
ni scalzi, partiti dal porto di 
Genova, sono arrivati a Rio 
de Janeiro il 12 giugno 1948 
dove hanno preso residenza 
e iniziato la nostra missione. 
Insieme al lavoro missiona-
rio e parrocchiale hanno 
cercato di dar vita al primo 
seminario per la formazio-
ne dei futuri religiosi, ma 
la cosa non ebbe successo. 
Saranno i tempi di Dio di-
versi dai nostri,  l’ambiente 
non pronto ad accogliere la 
nostra proposta, o la nostra 
incapacità di comunicazione 
e di testimonianza…? Fatto 
sta che sono stati necessari 
30 anni di maturazione affin-
ché la proposta vocazionale 
potesse attecchire. 
Nel 1978 i nostri Padri han-
no deciso di puntare al sud 
nello stato del Paranà, nella 
cittadina di Ampere, dove 
abbiamo iniziato una storia 
nuova. Sono arrivato in Bra-
sile nel marzo del 1982 e per 
35 anni sono stato impegna-
to quasi esclusivamente nella 
formazione dei giovani. In 
questi anni abbiamo aperto 
8 seminari in zone diverse 
del Brasile e poi nel Para-
guay. 
Sono numerosi i ragazzi e 
giovani che abbiamo accom-
pagnato nei vari livelli di for-
mazione. Molti, come spesso 

accade, dopo un periodo 
trascorso in seminario sono 
ritornati a casa non conside-
rando quella la loro vocazio-
ne, diventando poi genitori, 
insegnanti, professionisti 
inseriti nei vari ambienti del-
la società. Di questa schiera 
comunque ben 77 giovani 
sono stati ordinati sacerdoti 
a partire dal 1992. 
Come agostiniani scalzi ab-

biamo sempre puntato mol-
to sulla comunità. Di tutti i 
confratelli italiani missionari 
in Brasile in questi anni vo-
glio ricordare due: P. Ange-
lo (Possidio) Carù, che ha 
segnato in modo indelebile 
il profilo del religioso Agosti-
niano Scalzo, del missiona-
rio e sacerdote zelante che è 
rimasto nel cuore di quanti 
lo hanno conosciuto. Morto 
in un incidente automobili-
stico lasciando in tutti molta 
‘saudade’. Poi, mons. Luigi 
Bernetti che dopo molti anni 
dedicati alla formazione dei 
giovani nei nostri seminari, 
nel 1996 fu nominato Vesco-
vo Ausiliare nella Diocesi di 
Palmas e Francisco Beltrao 
e  nel 2005 Vescovo di Apu-
carana. Alla conclusione del 
suo ministero episcopale è ri-
entrato nella nostra famiglia 
debilitato per l’Alzheimer 
concludendo la sua missio-

ne terrena l’11 agosto 2017. 
Da questi due religiosi siamo 
stati tutti molto segnati per il 
loro zelo e la loro passione 
missionaria.
La nostra presenza è molto 
cresciuta in questi anni in 
Brasile e Paraguay assumen-
do nuove sfide e servizi in 
diverse Diocesi e diventando 
giuridicamente riconosciuta 
come «Provincia S. Rita di 

Cascia degli Agostiniani Scal-
zi» in Brasile. In ogni servizio 
pastorale ci proponiamo di 
viverlo nello spirito dell’u-
miltà in comunità. 
Vogliamo festeggiare questi 
70 anni della nostra presen-
za in Brasile manifestando 
la gratitudine verso Dio per 
i suoi doni, ma anche verso 
quanti si sono fatti ‘missio-
nari’ con la preghiera e la 
collaborazione materia-
le affinché questa opera 
potesse realizzarsi. Nella 
Parrocchia Madonna dei 
Poveri poi questo legame 
è particolarmente forte, 
iniziato con P. Cherubino, 
grande appassionato e en-
tusiasta della nostra attività 
in Brasile, fino ad oggi con 
P. Salesio figlio di questa 
missione.

p. Doriano CETERONI 
Priore Generale 

degli Agostiniani Scalzi

 A CEBU DAL 26 FEBBRAIO FINO A 5 MARZO –  TRA I TEMI LA FORMAZIONE

Nelle Filippine
si prepara il Capitolo
Il tempo è ormai vicino e la Provincia 
degli Agostiniani Scalzi delle Filippine 
sta preparando il 2° Capitolo Provin-
ciale che si terrà a Tabor Hill, Città di 
Cebu, Filippine, dal 26 febbraio fino al 
5 marzo.
Guidati dal Priore Generale padre Do-
riano Ceteroni, si raduneranno il Pri-
ore Provinciale padre Crisologo Suan 
con il suo consiglio e altri 13 religiosi 
deputati, eletti dai confratelli.
Sarà un evento molto significativo per 
noi, dove i convocati riuniti in fraterna 
comunione discuteranno tanti temi im-
portanti. Un momento favorevole per 
vedere la realtà delle nostre comunità 
sparse nell’Asia attraverso le relazioni 
dei superiori, la situazione di ogni casa 
e di ogni religioso. Un altro tema da ap-
profondire è la formazione dei giovani 
e l’amministrazione delle case per mi-
gliorare la vita comunitaria. 

Maria rimane,
e condivide…
«A che serve la commozione? È 
preziosa come l’aratura che rompe 
la dura crosta e permette così al 
seme di annidarsi in profondità 
nel terreno. La commozione è spes-
so l’inizio della vera conversione. 
Abbiamo mai pianto noi - o alme-
no desiderato di piangere - per la 
passione di Cristo? Ci sono santi 
che si sono consumati gli occhi a 
forze di piangere per questo. Basta 
versare lacrime su noi stessi. La-

crime inquinate di autocommise-
razione. È tempo di altre lacrime. 
Lacrime belle, di stupore, di gioia, 
gratitudine. Di commozione, pri-
ma ancora, che di pentimento. È 
anche questo un ‘rinascere dall’ac-
qua’ (P. R. Cantalamessa)».
La sofferenza è una realtà del-
la vita che accomuna tutti gli 
uomini: è una livella che azze-
ra ogni differenza di ceto, cul-
tura, religione ... Non ci si può 
nascondere, scappare: davan-

ti al baratro si è sempre soli. 
Viene così scardinata ogni 
illusione di autosufficienza 
e onnipotenza, sperimen-
tiamo di essere creature de-
boli e finite. 
L’istinto ci spinge alla ri-
bellione, alla rabbia, alla 
chiusura. Gesù ha aperto 

una nuova via: la condi-
visione. 
Mettiamoci un attimo 
con Lui, sotto la croce. 
Deve essere stato uno 
spettacolo di orrenda 
crudeltà e di violenza. 
Un uomo innocente, 
completamente nudo è 
appeso ad un palo, lascia-
to lentamente morire in 
mezzo a denigrazioni e 
torture di ogni genere. 

Maria è impotente ma con 
coraggio rimane e condivide 
con uno sguardo d’amore. 
Gesù ha liberamente deciso di 
non resistere ed attraversare il 
dolore con amore. Non con-
danna, non si dispera, si pre-
occupa del destino dei propri 
persecutori. Offre. 
Perfino uno dei condannati 
presenti è colpito da questo 
bagliore e nonostante il pro-
prio strazio prova commisera-
zione e desiderio di cambiare.  
Gesù si offre e offre per pri-
mo, con un atto di puro 
amore. È come un lampo di 
luce, che fa nascere un’uma-
nità nuova.  Solo la sofferenza, 
condivisa, a volte anche dopo 
anni, ci fa scoprire le cose im-
portanti della vita. Se accolta 
con amore, si trasforma e pro-
duce nuova vita, vera fraterni-
tà. È come una fornace arden-
te che ci raffina, elimina ogni 
scoria inutile e fa emergere 
solo l’amore. Condividere il 
dolore è come darsi e pren-
dersi per mano, siamo parte 
nuova di un unico corpo. Il 
‘noi’ è la nostra nuova vita. Of-
friamo e condividiamo le po-
che cose che sono nel cuore.

Aldo

IL MISTERO DELLA SOFFERENZA – COME IN UNA FORNACE ARDENTE 

Grazie a Maria Ramondetti,
umile e sorridente
sempre a servizio di tutti
Maria Ramondetti ci ha la-
sciato il 3 Gennaio  raggiun-
gendo il marito Giovanni 
nella gloria. Vogliamo ri-
cordare la sua presenza per 
lunghissimi anni, preziosa e 
silenziosa. Ogni  giorno, fin-
ché le forze hanno permes-
so, la Santa Messa preceduta 
dalla recita del Rosario, l’im-
pegno nel decoro della chie-
sa con regolari pulizie, la preparazione 
dei paramenti e suppellettili vari per le 
celebrazioni, sempre attenta alle neces-
sità dei sacerdoti.
Disponibile per ogni servizio e necessità 

ma tutto in umiltà e riser-
vatezza, per lei era impor-
tante rendersi utile.... Tutto 
sempre fatto con il sorriso, 
attenta al suo prossimo, 
pronta nella collaborazio-
ne,  non escludeva mai 
nessuno, anzi era sempre 
pronta ad accogliere.
Ha saputo essere Marta e 
Maria! La domenica pome-

riggio la trovavi spesso in  adorazione da-
vanti al Santissimo....e se le domandavi 
il perché la risposta era «tengo compa-
gnia al Signore oggi è il suo giorno»!
Grazie Maria!

La nostra missione filippina è iniziata 
nel 1994 nella città di Cebù. Dopo 24 
anni, potendo contare su oltre 60 sacer-
doti e fratelli coadiutori, siamo presenti 
anche nelle altre isole maggiori delle 
Filippine, Mindanao e Luzon vicino la 
capitale Manila. Inoltre abbiamo aper-
to case in Indonesia e nel Vietnam. Al-
tri confratelli filippini sono impegnati 
nella nostra missione in Camerun e, 
per ultimo, una decina in Italia, pre-
senti in varie comunità parrocchiali e 
conventuali.  Vorrei ringraziare i miei 
confratelli filippini per la fiducia che 
mi hanno dato come rappresentante in 
questa importante assemblea.  Siamo 
sempre uniti nella preghiera affidando-
ci allo Spirito Santo perché ci illumini e 
ci guidi durante il nostro lavoro, per il 
bene della Provincia e dell’Ordine de-
gli Agostiniani Scalzi.

p. Agerico

Pannico Ezio, Olita Antonio, 
Bernocco Vittoria, Boccardi 
Pierina, Pirondini Ilde, Bajeto 
Maria, Rossotto Valerio, 
Bianciotto Carla Maria, 
Florio Giuseppa, Casa 
Gabriella, Bellora Enedina, 
Zanin Santa.  
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COLLEGNO COMUNITÀ

San Massimo

Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327

Uffi cio parrocchiale
Martedì, Mercoledì, 
Venerdì ore 17-18.30

Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica: 
Venerdì dalle 17 alle 18

Confessioni
Sabato dalle 10.30 alle 12 

27 novembre - 3 febbraio 

Battesimi: Colucci Greta, Mottin Gabriele, Dome-
nico, Di Vincenzo Sofi a, Andreotti Giulia, Dascoli 
Andrea, Serra Gabriele Giuseppe, Lizzi Ambra  
Angela.
Funerali: Arduino Arturo, Magri Silvio, Bergamasco 
Liliana, Bertagna Carolina, Sistino Andrea, Sacchero 
Luigi, Monfrini Ida, Conti Pierangela, Bonomo 
Giuseppina, Iannone Pellegrino, Chiaretta Maria 
Giovanna, Fabiani Maria, Pezzo Francesco, Arrò 
Antonio, Alleo Luciano, Mangione Provvidenza

gna educarci ad accogliere 
questo evento di grazia, che 
una volta era segno di mor-
te imminente, nel suo reale 
signifi cato di aiuto che porta 
conforto, pace e coraggio per 
sopportare cristianamente la 
sofferenza unendola a quella 
di Cristo».
Molti esprimono un ringrazia-
mento alla comunità. «Grazie 
alla mia comunità che mi fa 
sentire amata, ricordata, ed il 
loro affetto mi dà la carica per 
tutta la settimana». «Grazie 
alla comunità per le preghiere 
ricevute quando ero grave in 
ospedale e per le visite degli 
amici. Chiedo alla comunità 
di continuare ad essere vicino 
a chi non sta bene o si trova 
in condizioni di diffi coltà eco-
nomica». «Grazie per questa 
possibilità, grazie per la vostra 
sensibilità».
La prossimità della Pasqua di 
Resurrezione porti quella spe-
ranza che ci fa contemplare il 
volto del Risorto.
Con affetto,

 don Claudio

Nuovo progetto
educativo
per gli scout
di Regina

TESTIMONIANZE – NELLA GIORNATA DEL MALATO IL SIGNIFICATO DE L SACRAMENTO PER GLI INFERMI  

Ammalati, l’Unzione
 speranza di vita nuova
Gesù in molte occasioni della 
sua vita pubblica è entrato in 
casa di ammalati e li ha guariti,
come la resurrezione della fi -
glia di Giairo, oppure il caso 
del padre del ragazzo epilet-
tico o la vicenda della donna 
sirofenicia che supplica Gesù 
perché guarisca la sua fi glio-
letta che giace malata a casa.
Questi e tanti altri episodi ci 
mostrano che Gesù è accanto 
ai sofferenti nelle loro case.
Nei suoi incontri con i malati, 
Gesù non predica mai rasse-
gnazione di fronte  al male, 
non dice mai che la sofferenza 
avvicina maggiormente a Dio, 
non chiede mai al malato di 
offrire la propria sofferenza a 
Dio, ma sempre lotta contro il 
male, cura e cerca di guarire.
Non è la sofferenza, ma l’a-
more che salva!  La sofferenza 
solo se è tramutata in offerta è 
di grande utilità per l’avvento 
del Regno di Dio. 
Nella giornata del malato, 
dopo un itineario di prepa-
razione con il messaggio del 
Vescovo, la catechesi del dia-

cono Giulio, la confessione, 
circa 40 persone, hanno vis-
suto l’unzione dei malati e la 
stessa Eucarestia come segno 
della Grazia che ha lo scopo 
di sostenere la loro infermità e 
ottenere da Dio la guarigione 
spirituale e, se Dio vuole, an-
che quella fi sica.
Questa giornata rimarrà nel 
cuore  di tutta la comunità e 
i loro messaggi li hanno resi 
protagonisti attivi, loro fragili 
e deboli al centro della nostra 
pastorale qualche volta frene-
tica e sempre in movimento.   
C’è chi con semplicità esprime 
la sua condizione e il suo stato 
d'animo. 
«Sono certa di dare alla mia 
anima ‘una marcia in più’ per 
incontrare il Salvatore, per 
andare verso una nuova vita, 
insieme a Lui; per questo mi 
accosto al sacramento con 
gioia e serenità». «Vivo la mia 
situazione di fragilità come oc-
casione di grazia che mi per-
mette di ringraziare per ogni 
conquista e guardare oltre nei 
momenti diffi cili». 

«Mi trovo in una condizio-
ne di malattia che riguarda 
il fi sico, ma sono tranquilla 
nell'animo». «Fede e fi ducia 
totali nell'Unzione del malato, 
per i miei bisogni  e necessità. 
L'olio è segno di abbondanza 
e di gioia, di purifi cazione e 
guarigione, rende luminosi, ti 
dà forza». Alcuni raccontano il 
loro cammino di fede e il signi-
fi cato del sacramento dell'Un-
zione dei Malati.
«Per me l'Unzione degli infer-
mi è un aiuto per continuare 
a vivere bene, non per chie-
dere la guarigione». «Ho già 
ricevuto l'unzione degli infer-
mi in passato, anche in ospe-
dale in condizioni gravissime, 
e mi è stato di grande aiuto. 
Ora mi fa sentire a posto, 
pronto per ogni evenienza». 
«Con questo sacramento sen-
to Dio più vicino». «È il sacra-
mento che diventa l'unzione 
per la speranza nella vita, la 
sua somministrazione diventa 
segno effi cace dell'Amore di 
Dio verso chi è malato e soffre 
nel corpo e nello spirito. Biso-

DUE FIDANZATI SI RACCONTANO – L’AVVIO DELLA VITA FAMILIARE E IL RUOLO  NELLA COMUNITÀ 

L’Agesci prevede che ciascun gruppo 
scout svolga la proposta educativa sulla 
base di quanto stabilisce il Progetto 
Educativo di Gruppo (PEG). Un docu-
mento che si rinnova ogni tre-quattro 
anni, e che ispirandosi ai principi dello 
scautismo e del Patto Associativo indi-
vidua le aree di impegno prioritario 
per il gruppo, ne stabilisce gli obiettivi 
e ne orienta l’azione educativa della 
Comunità Capi garantendo una unita-
rietà e continuità della proposta nelle 
varie unità (gruppi di ragazzi suddivisi 
per fasce di età). La nostra Comunità 
Capi del Regina Margherita 1°  già dal 
precedente PEG ha avuto un’attenzio-
ne particolare: quella di coinvolgere i 
genitori, creando una stretta sinergia 
fra le famiglie e il gruppo scout su te-
matiche educative; un confronto che si 
colloca alla base del rapporto di fi ducia 
reciproca indispensabile per un’azione 
educativa effi cace. Le aree di impegno 
prioritario identifi cate per il percorso 
educativo del prossimo quadriennio, 
sono specchio delle esigenze educa-
tive dei nostri ragazzi, dai Lupetti ai 
Rovers e Scolte. Anzitutto  la persona 

al centro: il valore del rispetto dell’ac-
coglienza e dell’inclusione; vivere e 
comunicare al tempo delle tecnologie 
contemporanee;  il coraggio delle 
scelte e della ricerca delle risposte alle 
grandi domande della vita; partecipa-
zione attiva nel territorio a cui si unisce 
un percorso trasversale di educazione 
e crescita di fede, che ha come scopo 
ed obiettivo di far conoscere ai ragazzi 
Gesù, per esserne testimoni nella loro 
vita, accettandone il progetto di Dio 
su di loro. Il nostro nuovo progetto è 
stato presentato domenica 21 gennaio 
a tutte le famiglie, con un ulteriore 
confronto attraverso i lavori di gruppo, 
iniziato con un momento di preghiera 
sul sogno di Giacobbe, che addormen-
tatosi su una pietra sognò una scala che 
congiungeva la terra con il cielo, per 
dirci che essenzialità, fede, coraggio… 
sono elementi fondamentali perché 
«Ciascuno cresce solo se sognato» (D. 
Dolci).

La Comunità Capi 

Matrimonio, il giorno dopo… 
È arrivato il grande giorno! Gli sposi sono 
raggianti nei loro abiti eleganti, sorrido-
no felici e si promettono fi duciosi «Per 
sempre». Tutto è perfetto.
Ma cosa succede quando, terminati i fe-
steggiamenti, si entra nella quotidianità 
della vita di coppia? 
La cerimonia è stata di certo accurata-
mente preparata... ma il dopo? La vita 
che si desidera non diventa magicamen-
te realtà. Decidere di andare a vivere in-
sieme non signifi ca soltanto condividere 
uno spazio, la casa, come due coinquili-
ni, ma signifi ca scegliere uno stile di vita, 
sognare insieme e, per quanto possibile, 
trasformare i sogni in progetti realizzabi-
li.Insomma, si diventa una famiglia. Con 
o senza fi gli, ma sempre famiglia. Una 
piccola comunità, che è qualcosa di di-
verso dalla semplice somma di due indi-
vidui, la coppia è qualcosa di nuovo.
Anche l’aspetto religioso dovrebbe esse-
re tenuto in conto.
Il matrimonio cristiano non è un punto 
di arrivo, ma un punto di partenza. È 
una proposta di vita. Spesso invece in-
contriamo coppie che dopo la cerimonia 
nuziale non frequentano più la chiesa, 
forse perché non si sentono parte della 
comunità. Forse non hanno mai pensato 
che anche l’aspetto spirituale della cop-
pia deve essere curato per poter crescere. 
Forse... chissà... può anche accadere che 
semplicemente non sappiano che c’è un 
«dopo la cerimonia».
Il matrimonio cristiano implica anche 
l’apertura alla vita, non esclusivamente 
in riferimento ai fi gli. Apertura signifi ca 
infatti anche servizio, ciò che si può fare 
per la comunità e ciò che la comunità ci 
può offrire, ma noi dobbiamo essere di-
sposti ad accettare.

Vi sono molte proposte all’interno del-
le attività parrocchiali e ciascuno può 
scegliere ciò che gli è più congeniale, in 
modo da avere un ruolo attivo, affi nché 
nessuno si senta escluso. Si può entrare 
a far parte del coro, diventare catechisti, 
occuparsi dell’uffi cio parrocchiale, aiu-
tare a tenere pulita la chiesa, far parte 
di un gruppo famiglia, frequentare gli 
scout o l’oratorio, oppure semplicemen-
te partecipare alle funzioni...

La testimonianza di Ilaria e Matteo

Ilaria e Matteo, due giovani che da tem-
po appartengono alla nostra comunità, 
scout ed ora anche in cammino verso la 
meta ormai prossima del matrimonio: 
una testimonianza signifi cativa di come 
possano essere vissuti e condivisi valori 
autentici. Abbiamo chiesto loro di rac-
contarci in poche righe le tappe fonda-
mentali del loro cammino in particolare 
la loro «Partenza» per quanto riguarda il 
loro percorso all’interno dello scoutismo 
(e cioè la decisione di prestare servizio 
di volontariato nel gruppo come capi) e 
il matrimonio come tappa fondamenta-
le nella loro vita di coppia. In entrambi 
i casi le loro scelte si coniugano perfet-

tamente con l’ideale di coerenza di vita 
cristiana. Ecco la loro voce.
«La credibilità è soggettiva, dipende da 
come la nostra mente è fatta in termini 
di ricordi, emozioni, esperienze... Si può 
essere credibili se si ha fi ducia ed è pro-
prio per questo che abbiamo intrapreso 
la scelta di essere «partenti» perché la 
partenza non è un punto di arrivo ma 
un punto sul quale continuare a crescere 
con l'aiuto di Dio e nell'aiutare gli altri. 
Siamo cresciuti scoprendo e sperimen-
tando importanti valori fi no ad assumer-
ci le nostre responsabilità sempre guidati 
dal valore della fede che attraverso il 
servizio, che ci ha fatto sperimentare la 
gioia di rendere felici gli altri, ci ha por-
tato sempre di più a raggiungere con co-
raggio la nostra più importante mèta, il 
matrimonio.
Il metterci al servizio degli altri ha aiutato 
noi stessi a trovare anche nei gesti quo-
tidiani e in quelli più semplici la giusta 
forza. Nel nostro cammino abbiamo fatto 
molte esperienze diverse, condividendole 
sempre con ogni persona che abbiamo 
incontrato. Lo scoutismo ci ha insegnato 
a vedere le cose nello specifi co attraverso 
noi stessi e gli altri. Molto spesso ci si è po-
sti la domanda «Il matrimonio può raffor-
zare il nostro amore?» e abbiamo scelto di 
continuare il nostro cammino direzionan-
do le nostre scelte quotidiane verso questa 
meta, consapevoli che nella vita si arriva 
per ripartire. Scelte che ci hanno guidato a 
costruire insieme i valori dell'amicizia, del-
la fi ducia, del rispetto reciproco, unendoli 
in un unico simbolo «l'Amore»; simbolo 
che, credendo in noi e in quello che insie-
me possiamo costruire, con l’aiuto di Dio 
pone la base alla nostra nuova famiglia».

 Paola MONTICELLI
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San Lorenzo

Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno
Tel. 011.4153026 - Gesù Maestro: 
via Ferrucci 29 - Tel. 011.4156373

Uffi cio parrocchiale
Mart. Merc. Sab: ore 9.30-12
Lun. Mart. Merc. Ven: ore 17-19

Sante Messe: Gesù Maestro: Lun. 
Mart. Merc. Ven. ore 8.30; sabato e 
prefestivi ore 18; domenica ore 10.

http://parslorenzo.jimdo.com - http://oratorioannacavallo.jimdo.com - mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

San Lorenzo: merc. ore 18; 
domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18

Adorazione eucaristica
Gesù Maestro: venerdì 15-17

Confessioni
San Lorenzo, mercoledì 17-18

Al circolo Richelmy
doposcuola e biblioteca
Il Doposcuola il giovedì dalle 
17 alle 19, la Biblioteca e la 
Rassegna Stampa il mercole-
dì e venerdì dalle 16.30 alle 
18.30. Queste due attività 
caratterizzano da anni il 
Circolo Culturale «Cardinale 
Agostino Richelmy» ospitato 
nei locali della Parrocchia San 
Lorenzo, in via Martiri XXX 

aprile 34. 
Il Doposcuola è reso 
possibile dalla disponibili-
tà di adulti e giovani che 
accompagnano i ragazzi 
nei compiti. La Biblioteca 
conserva l’Archivio Storico 
Parrocchiale e i libri lasciati 
alla Parrocchia dai Priori 
di Collegno. Nei locali del 

Circolo si possono anche 
consultare riviste e giornali 
che aiutano a interpretare 
l’attualità e le Rassegna 
Stampa predisposta ogni 
giorno dalla Diocesi e 
dall’Uffi cio nazionale delle 
Comunicazioni Sociali. 
I volontari del «Richelmy» 
promuovono e organizzano,  
gli incontri, le conferenze e 
più in generale le occasioni di 
approfondimento culturale 
offerte dalla Parrocchia alla 
popolazione di Collegno, 
avvalendosi  ora dei più ampi 
spazi del Nuovo Oratorio.

AGGIORNAMENTO ACCOGLIENZA – I PICCOLI SIRIANI INSERITI A SCUOLA, LE LEZIONI DI ITALIANO PER TUTTI 

Un bambino incomincia la vita cristiana. Qua-
ranta ragazzi incominciano la vita dell’Oratorio. 
Grande giornata per la gioventù di S.  Lorenzo, 
quella di sabato 3 febbraio. Nell’oratorio di via 
Ferrucci, è iniziato uffi cialmente il «gruppo di 
prima media». Nella chiesa parrocchiale, Davide 
ha ricevuto il Battesimo. I due avvenimenti han-
no molto in comune, ma su almeno tre cose mi 
soffermo: entrambi suppongono una storia, rac-
contano di una comunità, lanciano un cammino. 
La storia di Davide ha intrecciato un giorno l’e-
sperienza di vita comunitaria degli scaut e dentro 
lo scautismo la proposta di conoscere Gesù e 

imparare a seguirlo. Ne è scaturita 
la richiesta, «Desidero diventare 
Cristiano», che apre il Rito del 
Battesimo. Davanti a Davide, ora, 
c’è l’affascinante percorso della vita 
cristiana.
Le storie dei quaranta preadole-
scenti di «prima media» hanno in 
comune la stagione del catechismo 
e tanto altro. Il 3 febbraio queste 
storie hanno fatto un salto di quali-
tà: dal piccolo gruppo di amici del 

catechismo alla grande 
comunità dell’Oratorio. 
Davanti a questi ragazzi, 
ora, c’è l’affascinante 
percorso che li farà 
diventare adulti nella 
Chiesa.
Certo, Davide e «i 40» 
non si troveranno d’in-
canto liberi da capricci 
e contraddizioni, le 

rispettive famiglie continueranno a misurarsi 
con tutte le fatiche dell’educazione, i sentieri che 
questi ragazzi e le loro famiglie percorreranno 
continueranno ad essere insidiati dalla tentazio-
ne di una distorta fede fai-da- te, che, denuncia 
Papa Francesco, «riduce Dio nello spazio limitato 
dei propri desideri e delle proprie convinzioni». 
A fronte di queste (e altre) fatiche, gli educatori 
più attenti riconoscono che «Nella società com-
plessa e secolarizzata c’è ancora spazio per la 
Parrocchia, ma a condizione che, nell’eccedenza 
delle opportunità offerte dal pluralismo, essa svi-
luppi una propria eccellenza. La parrocchia può 
offrire quanto le è proprio e indisponibile altro-
ve: l’identità della fede» (Cravero). 
E dal 3 febbraio in avanti la parrocchia farà la sua 
parte in modo nuovo. Mettendo a disposizione 
di Davide i tesori della vita sacramentale. Metten-
do a disposizione dei ragazzi di prima media le 
formidabili intuizioni educative - «ragione, reli-
gione, amorevolezza»-  di quel don Bosco che ha 
inventato gli Oratori. E a disposizione di tutti la 
bellezza di essere Parrocchia, Chiesa fra le case. 
Benvenuti, ragazzi! 

don Filippo

Con la famiglia Saad
c resce la solidarietà

Nel numero 
di dicembre 
di «Colle-
gno Comu-
nità», un 
ampio servi-
zio raccon-

tava della venuta in Italia, at-
traverso i corridoi umanitari, 
della famiglia Saad, in fuga 
dalla guerra in Siria. L’acco-
glienza nella nostra Città è 
stata resa possibile dall’Asso-
ciazione «La Fabbrica della 
Pace» e dal coinvolgimento, 
in tante forme, di tanti Colle-
gnesi. A loro va ora il nostro 
ringraziamento e un primo 
resoconto, che riportiamo 
dalla lettera di aggiornamen-
to dell’Associazione stessa:
«…I 3 bambini maggiori, 
Jana (1a media), Mamdouh 
(5a elementare), Rinad (3a 
elementare), vanno a scuola 
regolarmente, seguiti da in-
segnanti bravissime che han-
no saputo preparare la classe 
a una splendida accoglienza 
anche da parte dei compa-
gni di scuola e dei loro ge-
nitori. Il gruppo-scuola dei 
nostri volontari li segue re-
golarmente alternandosi nei 
compiti e nell'alfabetizzazio-
ne, sia a casa che a scuola: i 
bambini parlano già un po' 
di Italiano, sono contenti 
e si impegnano molto.  La 
piccola Sham, che tra poco 
compirà 3 anni, ha avuto 
il 15 gennaio il suo primo 
giorno di scuola dell'infan-
zia!  Anche per i genitori 
l'alfabetizzazione è garantita 
quotidianamente da un no-
stro volontario specializzato 
dell'insegnamento dell'Ita-
liano per stranieri.  
Si sono svolte diverse inizia-
tive cittadine a cui l'intera 
famiglia è stata invitata per 
portare la propria testimo-
nianza.  

Le pratiche per la regola-
rizzazione procedono: ora 
i Saad sono nostri concit-
tadini, hanno la residenza 
nel Comune di Collegno, la 
tessera sanitaria Asl, il me-
dico di famiglia e la carta 
d'identità, conferitagli dal 
Sindaco personalmente! A 

breve si riunirà in Questura 
la Commissione per il rico-
noscimento del loro stato di 
Rifugiati Richiedenti Asilo e 
potranno essere iscritti alle 
liste di Collocamento.  
Come previsto, per ora non 
possiamo contare su fi nan-
ziamenti statali, ma il conto 
in banca destinato al «Pro-
getto Accoglienza» è in pro-
gressivo aumento, in una 
gara di generosità che provo-
ca un positivo fermento nel-
la nostra città, e che, puntan-
do proprio sulla regolarità 
dei contributi, attualmente 
sta coprendo le necessità del 
progetto per circa 14 mesi. 
Finora siamo arrivati a 96 
contribuenti! Siamo fi ducio-
si che ci aiuterete a trovarne 
di nuovi per riuscire a copri-
re la cifra necessaria per i 2 
anni del progetto. In questi 
mesi ci siamo avvalsi anche 
della periodica distribuzione 
di alimenti offerta dalla  S. 
Vincenzo parrocchiale, della 
raccolta delle merende soli-
dali nelle le scuole e dall’e-
senzione comunale dalle 
spese della mensa scolasti-
ca…» (per «La fabbrica della 
pace», Lucetta Sanguinetti)

Le Parrocchie di Collegno 
hanno contribuito a questo 
processo di inclusione con di-
verse iniziative: dal momento 
di preghiera interreligiosa 
nella casa dove la famiglia 
è ospitata, alla celebrazione 
della «Luce di Betlemme» 
con gli Scout e i Ranger e gli 
allievi delle scuole intorno 
all’albero della solidarietà, al 
dono di quanto è stato raccol-
to al Concerto di Natale a San 
Massimo, al Pranzo dei Popo-
li alla chiesa di San Giuseppe, 
fi no all’iniziativa dell’Azione 
Cattolica, della Gioc, dell’Uf-
fi cio Pastorale Migranti 
nell’oratorio di San Lorenzo: 
in ognuna di queste la Fami-
glia Saad è stata presentata e 
ha partecipato attivamente.
Tra la popolazione e tutte 
queste realtà si è operato un 
intreccio intenso che sem-
bra aver fatto bene all’intera 
città: sempre più Collegno e 
Città per la Pace.

Quanta gente nel Nuovo Oratorio! - Sabato 
27 gennaio: il Marghè e la Tessioria hanno ricevuto dal 
Sindaco le chiavi della Città. Il Carnevale può iniziare. 
Ci sono Autorità cittadine e l’Associazione S.Lorenzo, le 
maschere dei paesi vicini e i ragazzi dell’Oratorio Gesù 
Maestro, per una volta in trasferta negli spazi del Nuovo 
Oratorio di S.Lorenzo. Quegli spazi che decenni fa (allora si 
chiamavano Oratorio S.Luigi) ospitavano i preparativi delle 
manifestazioni carnevalesche, si sono aperti ancora una 
volta per accogliere un bel pezzo di Città. Qualche giorno 
dopo, venerdì 2 febbraio, nel Nuovo Oratorio si è respirata 
l’aria diocesana portata dall’Azione Cattolica di Torino, i cui 
Settori Giovani e Adulti hanno voluto celebrare proprio a 
Collegno la Festa Diocesana della Pace. E sabato 3 febbraio, 
con l’intensa mattinata proposta ai Capi e agli Assistenti 
scout piemontesi, si è passati al livello regionale. La Città, la 
Diocesi, il Piemonte: quanta gente nel Nuovo O ratorio!

Le parrocchie 
hanno 
contribuito 
all’inclusione 
con diverse 
iniziative: 
dalla preghiera 
interreligiosa
alle offerte
economiche

Davide è cristiano, 
40 ragazzi in cammino 

27 novembre - 3 febbraio

Battesimi: Rossi Francesca, 
Visentin Alessandro, Scalese 
Federica, Mariuzzo Davide.
 Funerali: Seminara Concet-
ta, De Angelis Emilia, Longo 
Gaetana, Ballestriero Nalida, 
Marocco Mauro, Barisciani 
Filomena, Pregnolato Emilia, 
Loliva Angela, Zaramella 
Giovanni, Listello Maria, 
Gallo Giacomo, Bortolotti 
Alberino, Sornatale Angelo, 
Beylis Renato, Marani Alber-
tina, Tarditi Marco, Pusceddu 
Giuseppina, Pandolfo Mario, 
Chiavetta Rosa, Chiantia Ga-
etano, Campanella Carmela.
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Santa Chiara

Via Vandalino 49
Collegno
Tel. 011.4111815

Uffi cio parrocchiale
Dal lunedì al venerdì 
ore 9-11 e 16.30-18

Sante Messe
Feriali: Mart. Merc. e Ven: ore 18
Giov. ore 8.30

Lunedì ore 18 Liturgia della Parola
Sabato e prefestivi: ore 18.
Domenica: ore 9.30 e 11

www.santachiaracollegno.org

27 novembre -3 febbraio

Battesimi: il 3 dicembre 2017 
hanno ricevuto il battesimo Cuel  
Vittoria e Petronio Michael.
Funerali: Faccio Renzo, Ragno 
Luigi, Scavino Luigi, Galia Vincenzo, 
Corradin Arnaldo, Iorco Andrea, 
Adinolfi  Anna Maria in Basilio, Vo-
lontà Gian Piero, Scavino Giovanni, 
Pautasso Danilo, Giunta Giuseppa 
ved. Spanò, Cotrona Salvatore, Aste 
Luigia, Gruosso Girardi Saverio.
 

COMMISSIONE FAMIGLIE UP45 – SERIE DI INCONTRI PER RIFLETTERE SULL’ESORTAZIONE APOSTOLICA DEL  PAPA 

Amoris Laetitia
La gioia dell’amore
nella famiglia 

 Come tutti san-
no Amoris La-
etitia è il titolo 
dell’esortazio-
ne scritta da 
Papa France-
sco dopo che 

la Chiesa ha celebrato ben 
due sinodi sulla famiglia: uno 
straordinario e uno ordina-
rio; il primo nel 2014 intito-
lato «Le sfi de pastorali sulla 
famiglia nel contesto  dell’e-
vangelizzazione», il secondo 
a ottobre 2015 intitolato «La 
vocazione e la missione del-
la famiglia nel mondo con-
temporaneo». Dal dibattito 
successivo svolto tra vescovi 
nasce questo documento pa-
pale, che si articola in diversi 
capitoli. Centrale è proprio la 
descrizione dell’amore così 
come è vissuto all’interno 
della famiglia, a cominciare 
dall’amore tra coniugi.
La commissione Famiglie 
dell’Unità Pastorale pertanto 
ha già scelto di divulgare e 
approfondire i contenuti del 
documento papale in almeno 
tre occasioni: una si è svolta lo 
scorso settembre, in occasio-
ne della Festa della Famiglia, 
con un intervento molto ap-
prezzato del prof.  Paolo Mi-
rabella. 
Un secondo appuntamento 
è fi ssato – sempre per le fami-
glie di tutta l’Unità Pastorale 
45 – il 12 marzo a Madonna 
dei Poveri, sul tema della vita 
in comune. Il terzo appunta-
mento – sempre nella stessa 
sede – coincide con la visita 
pastorale del Vescovo alle par-
rocchie dell’U.P. 45.
Dunque, in questo contesto è 
sembrato opportuno  svolge-
re anche una serie di incontri 

con i genitori del catechismo 
– che si svolgono ordinaria-
mente tre volte durante l’an-
no – proprio su questo tema. 
I relatori sono il parroco don 
David e Marika Bonomi, pro-
fessoressa di religione nonché 
mamma di due bambini che 
frequentano il catechismo a 
Santa Chiara. 
L’incontro è così strutturato: 
in una prima parte vengo-
no illustrate e esemplifi cate 
4 caratteristiche dell’amore 
famigliare, come indicate 
nel cap. 4 dell’Amoris Laetitia, 
tratte dall’inno alla carità che 
san Paolo riporta nella pri-
ma Lettera ai Corinti (1Cor 
13,4-7): «La carità è paziente, 
benevola è la carità […] non 
cerca il proprio interesse, non 
si adira…».
Nella seconda parte si consi-
dera la possibilità reale di vi-
vere quell’amore così alto de-
scritto da san Paolo attraverso 

un processo di crescita umana 
e la grazia del sacramento nu-
ziale: l’utopia diventa realtà 
attraverso l’impegno persona-
le e la fede. Questo perché la 
famiglia umana è immagine 
dell’amore di Dio che circola 
all’interno della Trinità. Solo 
il peccato, le chiusure, i no, 
impediscono a questo amore 
di scatenare la sua straordina-
ria bellezza, ma Cristo risana il 
cuore dell’uomo attraverso la 
grazia e i sacramenti, lo raffor-
za, lo libera, lo rende capace 
di donarsi, perché «gratuita-
mente avete ricevuto, gratui-
tamente date».
Durante l’incontro vengono 
forniti dei questionari con 
domande – in buona parte 
piuttosto generiche, ma a vol-
te anche più profonde – da 
compilare in forma anonima, 
a propria discrezione, per co-
noscere davvero qual è la real-
tà famigliare nel contesto par-

rocchiale. Anche il Consiglio  
pastorale parrocchiale del 7 
febbraio si è svolto sullo stesso 
tema. Tutto questo dimostra il 
grande interesse per uno dei 
punti più delicati della vita 
contemporanea.
Ci rendiamo perfettamente 
conto della diffi coltà di affron-
tare un tema così delicato a 
livello così alto, specialmente 
nel contesto culturale attuale. 
Ci si sposa sempre di meno, 
almeno come prime nozze; in 
netto calo i matrimoni religio-
si, in aumento le sole nozze 
civili e spesso come seconde 
nozze. Tuttavia siamo invitati 
a conservare viva la speranza 
di poter fare un cammino di 
fede signifi cativo che risani 
e ravvivi l’amore all’interno 
delle famiglie, riportandole 
a essere protagoniste e non 
solo destinatarie dell’azione 
pastorale.

Don David 

Un pozzo  per il villaggio di Mtumba
 Il termine Quaresima lessicalmente 
signifi ca «periodo di penitenza» in 
preparazione alla festa di Pasqua, la 
festa più importante per un cristiano: 
penitenza e gioia nella certezza della 
Resurrezione. Come vogliamo vivere 
questo tempo? 
La nostra parrocchia quest'anno vuo-
le valorizzare l'impegno missionario 
da vivere in questo tempo partendo 
dalle Parole di Gesù «Amatevi gli uni 
gli altri come io ho amato voi». L'a-
more per Dio viene vissuto e manife-
stato attraverso l'amore verso i fratelli 
vicini e lontani. 
Per i fratelli lontani quest'anno la 

parrocchia di S. Chiara Vergine ha 
deciso di appoggiare uno dei proget-
ti sostenuti dall'associazione «Amici 
di Lumuma» e precisamente «Un 
pozzo per il villaggio di Mtumba». A 
30 chilometri dalla capitale Dodo-
ma, in Tanzania, con l'installazione 
di una motopompa e di un serbatoio 
di 10.000 litri si otterrebbe acqua a 
suffi cienza per irrigare un campo di 
circa 25 ettari.  Alcuni appezzamenti 
di terreno verranno destinati a don-
ne sole con i loro bambini per il loro 
orto familiare. Verrà anche fatta «for-
mazione» nell'orticoltura proprio per-
ché le famiglie possano avere le giuste 

conoscenze per poter portare avanti 
l'attività fi no a farla diventare una vera 
professione che sosterrà nel tempo gli 
abitanti che avranno le giuste compe-
tenze per potersi sostenere partendo 
dall'aiuto iniziale di fratelli lontani.  
La parrocchia S. Chiara al comple-
to, ma in particolare i bambini del 
Catechismo con le catechiste, le loro 
famiglie e don David proveranno a gu-
stare la bellezza del dono ai fratelli di 
Mtumba di Sorella Acqua... «La quale 
è molto utile et umile et preziosa et 
casta». Parola di S. Francesco, padre 
spirituale di Santa Chiara.

Anna ANCONA

Migranti 
salvati
dal gelo 
 A metà gennaio scorso, mi telefona 
un amico, suo fi glio è medico volon-
tario della Croce Rossa; presta il suo 
servizio a Bardonecchia, nel centro 
allestito alla stazione ferroviaria per 
le prime emergenze migranti.
Ha urgente bisogno di aiuto: nella 
notte ha conosciuto una donna alba-
nese con due bambini che si appre-
stava a passare il confi ne francese su 
sentieri di montagna. Dopo averla 
convinta a desistere dalla impossibile 
impresa, la donna passa la notte in 
Croce Rossa. Il giorno successivo 
viene accompagnata dal medico a 

Bussoleno in un Centro di prima ac-
coglienza. 
La donna e i due bimbi hanno ur-
genza di regolarizzare la loro posizio-
ne in Italia con documenti conformi. 
Ho chiesto aiuto a varie strutture, 
parrocchie e cooperative, ma a 4 gra-
di sotto zero, ogni tentativo è risulta-
to vano. Ovunque è zeppo, neanche 
un letto vuoto. 
Seguo infi ne i consigli di un prete 
esperto in materia che mi indirizza 
all’Uffi cio Migranti di Torino, dove 
è responsabile per l’accoglienza suor 
Maresa. Con una lettera di accom-
pagnamento si cerca di sistemare 
la donna e i suoi bimbi. Speriamo 
che dal gelo di una notte spunti una 
fi ammella di calore.

Piero ALOTTO
Caritas Santa Chiara

QUARESIMA DI FRATERNITÀ 2018 – SOSTENIAMO IL PROGET TO DELL’ASSOCIAZIONE «AMICI DI LUMUMA» IN TANZANIA

La gioia dell’amore

TESTIMONIANZA  

Celebrazioni pasquali
• Domenica delle Palme, 25 marzo: alle 9.30 Messa,  
alle 11 Messa solenne con processione dei rami di ulivo.
• Giovedì Santo 29 marzo, ore 21: Messa in Coe-
na Domini con lavanda dei piedi: prenotarsi in uffi cio 
parrocchiale. Seguirà adorazione lungo tutta  la notte 
(è possibile segnalare in uffi cio parrocchiale il proprio 
turno «di guardia»).
• Venerdì Santo 30 marzo ore 15.30: Via Crucis bim-
bi con sacra rappresentazione in costume d’epoca. Ore 
18 celebrazione del Passio con venerazione della Santa 
Croce. Ore 21 Via Crucis per le vie di Collegno.
• Sabato 31 marzo, dalle  ore 21: solenne  veglia 
pasquale.
• Domenica di Pasqua 1 aprile: Messe alle 9.30 e 11. 
• Lunedì 2 aprile: unica celebrazione alle 9.30.


